Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 3/08 del 9 gennaio 2008, San Giuliano

La gobba di Porta Pia

Da sempre i massoni e gli anticlericali ricordano i cosiddetti “eroi” del risorgimento e festeggiano la caduta del potere temporale dei Papi (cfr documento n. 1 e n. 2).

Ora anche la rivista 30 Giorni, diretta da Giulio Andreotti e vicina a Comunione e Liberazione, invoca la proclamazione del 20 settembre come festa nazionale (cfr documento n. 3).

La proposta, che è stata ripresa il 30.11.2007 da Avvenire, il quotidiano dei vescovi italiani, ha ricevuto il plauso dai massoni del Grande Oriente d’Italia (doc. n. 4).

Per approfondire le deviazioni dottrinali del democratismo cristiano, ricordiamo le relazioni svolte da don Ricossa al seminario di studi: “Il movimento cattolico: dal Papa-Re alla Balena Bianca”: http://www.cattolicesimo.eu/index.php?pid=207
Doc. n. 1 - Nel Duemila un nuovo significato della Festa della Massoneria italiana 

A che serve ricordare il XX Settembre ? Molti pensano che sia un’occasione folkloristica e un pò patetica per dar corpo ai fantasmi dell’anticlericalismo, ormai inesistenti nell’Italia del 2000. Se così fosse, anche noi dovremmo onestamente ripiegare le bandiere e restare a casa. In fondo, il 1870 è lontano... Eppure, nel nostro Paese - un Paese fatto di cattolici apparenti e di materialisti reali, nel quale l’ipocrisia religiosa del perdonismo e del buonismo ha distrutto l’etica austera della responsabilità - oggi come non mai è necessaria la voce del pensiero laico. Un pensiero che faccia appello al coraggio delle proprie opinioni, alla forza analitica della ragione, al dovere civico, al rispetto dell’altro, ad un sentimento di umanità che discende dalla percezione inesorabile dei nostri limiti individuali. Sono idee inattuali? Forse, ma non ci importa. Se l’Italia vuole essere un grande Paese dell’Occidente, prima o poi dovrà tornare alle sorgenti della cultura laica, che nella divisione di funzioni e di responsabilità fra la Chiesa e lo Stato trova uno dei suoi storici e più straordinari fondamenti. Il Vaticano può anche beatificare un papa-re; la televisione, di Stato e non, può pure diventare l’organo ufficioso della Curia; ma la logica della modernità e del progresso, negli Stati Uniti, in Gran Bretagna, in Francia, in Germania, conduce in altra direzione. Per ricordare questo, e non certo per alimentare le immagini di un passato talora volgarmente anticlericale che sta ormai dietro di noi, vale la pena, il XX Settembre, ritrovarsi, stringersi la mano, riconoscersi come Fratelli. 

Il Gran Maestro Gustavo Raffi, Villa Il Vascello, Roma, 20 settembre 2000

Doc. n. 2 - Viva Viva il XX Settembre. Nel Duemila un nuovo significato della Festa della Massoneria italiana 

( c . l .)  Cosa fa sì che la storia d’Italia venga riscritta cancellando tra le righe quelle poche verità che finora avevano tenuto vivo l’amor patrio del nostro Paese? 

Quant’è strana la nostra Nazione, che tutto il mondo apprezza e che noi stessi, figli ingrati di storico ardore, dimentichiamo, rivendicandola solo innanzi alla disputa di calcio od alla corsa di una rossa di metallo. Che forse sia rimasto solo questo dello spirito italico dei nostri Padri? E chi erano quei Mazzini, Garibaldi, per citare solo “alcuni”, che impegnarono la loro vita a parlare di Italia ed Italiani? Che stia già sbiadendo il loro nome? Forse, fra qualche anno, nessuno rievocherà i loro onori e dovremo essere certi che saremo noi stessi, loro figli, i responsabili dell’oblio dei valori democratici per noi conquistati. 

Eppure, già all’indomani della Breccia di Porta Pia, la Massoneria del Grande Oriente d’Italia non mancò mai di celebrare - fatto salvo il periodo fascista - la ricorrenza del XX Settembre, la data simbolo della costituzione dello Stato unitario che i Fratelli italiani, col passare di lustri e decenni, continuarono a rispettare, sebbene soli, talvolta perfino derisi, e nonostante nemici del tempo che ostacolava il loro disegno: quello di tenere vivo il fuoco sacro della libertà contro ogni forma di arroganza e prevaricazione. 

E quando all’inizio del terzo millennio, dopo tanti illuminati discorsi, si fu persuasi di aver ormai intrapreso la strada della comprensione, della solidarietà e del rispetto, ci si accorse invece della difficoltà di quel cammino e del pericolo imminente del trionfo di quella arroganza che, in Italia, come altrove, si manifesta mascherata in mille volti e colpisce indiscriminatamente i diritti legittimi di ogni libertà. 

Ma nell’anno 2000, la Massoneria del Grande Oriente d’Italia è ancora ferma a quell’antico proposito e sarà a Porta Pia, come all’indomani di quella fatidica data, orgogliosa di aver sempre mantenuto la memoria dei Padri, e questa volta non più sola ma unita alle coscienze democratiche del Paese, finalmente destatesi dal loro torpore, per onorare quanti hanno impegnato la loro vita ai valori democratici di tutti i popoli, perché il ricordo del sacrificio rimanga indelebile nelle pagine della storia come monito per il futuro dell’Umanità. 

(Fonte: http://www.grandeoriente.it/notizie/erasmonotizie/2009.pdf )

Doc. n. 3 - Tracce di storia. Per sano amor di patria, senza trionfalismi da una parte e con sincera letizia dall’altra, il 20 settembre potrebbe essere proclamato festa nazionale del Risorgimento unitario, di Benedetto Cottone

(…) Per molti anni infatti la Chiesa cattolica è rimasta convinta di aver subìto una iniquità con la perdita del potere temporale, e che quell’evento sia stato per essa una «traversia», e dunque necessarie e giuste le proteste.

Ma a togliere la maschera a quella «traversia» e a farla apparire «opportunità» provvede proprio un Papa: Giovanni XXIII, il quale, in occasione del centenario dell’unità d’Italia, nel 1961, benedice l’evento e parla di un disegno della Provvidenza «motivo di esultanza sulle due rive del Tevere». L’anno successivo è il cardinale Giovanni Battista Montini, che diverrà poi papa Paolo VI, ad affermare in Campidoglio che: «La Provvidenza, quasi giocando drammaticamente negli avvenimenti, tolse al papato le cure del potere temporale perché meglio potesse adempiere la sua missione spirituale nel mondo».        

Viene così riconosciuto autorevolmente che il 20 settembre ha sollevato la Chiesa da un peso non più sostenibile.        

Infatti, se la Chiesa avesse continuato a esercitare il potere temporale, come avrebbe potuto mai dare delle risposte alle richieste che fatalmente avrebbe avanzato la coscienza del mondo moderno? Risposte che possono essere date soltanto con le riforme?        

Come avrebbe potuto mai un papa capo temporale deliberare di concedere “la libertà di insegnamento”, “la libertà di coscienza”, “la libertà di culto religioso”? E tante altre leggi che ormai sono in vigore in tanti Stati del mondo?    

La Chiesa, del resto, non poteva non avvertire lo spirito dei tempi nuovi e infatti ha agito prontamente in conseguenza: il Concilio Vaticano II ha annullato il Sillabo con tutte le sue 80 proposizioni, una delle quali condannava la libertà di discussione, e oggi la Chiesa cattolica è «la Chiesa del dialogo»; c’è stato persino un cattolico militante, padre Balducci, che ha proposto alla Chiesa addirittura riti di espiazione per il «secolare errore del potere temporale».

Sono passati 137 anni e, con la conciliazione tra Stato e Chiesa, è evidente che non è tanto lo Stato che garantisce la libertà della Chiesa, quanto piuttosto la Chiesa che riconosce la libertà, l’autonomia e la laicità dello Stato. E allora è cosa giusta che, per sano amor di patria, senza trionfalismi da una parte e con sincera letizia dall’altra, il 20 settembre venga proclamata festa nazionale del Risorgimento unitario.

(Da 30 Giorni, Anno XXV, n. 10, ottobre 2007)

Doc. n. 4 – Raffi (GOI), Porta Pia festa nazionale? Passo avanti dei cattolici  
ROMA - "Un coraggioso passo in avanti che connota addirittura una presa di coscienza da parte dell'autorità ecclesiale nella latitanza dell'autorità civile". Con queste parole il Gran Maestro del Grande Oriente d'Italia Gustavo Raffi commenta all'ADNKRONOS la proposta lanciata del mensile '30Giorni', diretto da Giulio Andreotti, e rilanciata dall'Avvenire, il quotidiano che ha raccolto autorevoli pareri favoreli a riguardo, di fare dell'anniversario della breccia di Porta Pia nel 1870 la giornata dell'Unità d'Italia. "Ritengo che riconoscere che il Risorgimento costruisce un valore fondante nazionale - osserva - sia un grande passo in avanti e sia un riallacciare i fili su quella linea moderna che nella Chiesa di Roma fu interpretata da Paolo VI". 

"E' molto interessante - prosegue Raffi - Direi che segna una svolta di un determinato mondo. Sotto certi versi costituisce anche una riabilitazione di tutti quei sacerdoti o comunque religiosi che scelsero di combattere per la causa nazionale, sapendo distinguere tra i valori spirituali che incarnavano e l'appartenenza a un'organizzazione ecclesiale che aveva impostato sul potere temporale le ragioni della sua presenza nel nostro paese". "Paolo VI per noi ha rappresentato un uomo tormentato - spiega il Gran Maestro - vicino ai grandi dell'umanità, e sotto questo profilo è più vicino alla visione dell'uomo che noi abbiamo. D'altra parte ritengo che la distinzione tra laici e credenti sia errata, in quanto la distinzione va operata secondo altri canoni: tra laici credenti e non e tra fondamentalisti credenti e non. Quando sento parlare di atei faccio fatica ad accettare la distinzione di basso profilo tra laici e chierici: è una visione da fondamentale".

(Adnkronos del 30.11.2007)
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info@centrostudifederici.org

http://www.centrostudifederici.org/

Archivio dei comunicati: 

http://www.centrostudifederici.org/stampa/stampa.htm







